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CARLO ROGNONI

SEGUE DALLA PRIMA

E
nel frattempounmegasuperdiri-
gente, il patron della fiction, è
messosottoinchiestae tredirigen-
ti sono gli arresti domiciliari a se-
guito di un’inchiesta che parte da
Sanremo.Dopocalciopolievallet-
topoli -cheportaronoallasospen-
sione dal lavoro di dirigenti Rai -
sembra che per il comitato etico e
per l’audit aziendale non finisca
mai il superlavoro.
Come se i fatti da soli non bastas-
sero, ecco che sulla Rai comincia-
noad aleggiare le ombre più cupe
della peggior dietrologia. Perché
queste notizie proprio adesso che
fra il Partito democratico e Forza
Italia,oppdlcomediavolosichia-
merà, cominciava il dialogo sulle
riforme? Perché mai spunta ades-
so una faccenda che «non è più
cronaca, ma non è ancora sto-
ria?», si domanda Follini che di
Rai e di politica se ne intende, vi-
sto che è stato anche lui membro
delcdadell’aziendainanni lonta-
ni. E conclude: «L’intreccio
Rai-MediasetèunsegretodiPulci-
nellacheperòdiventadicolpoca-
so politico. E questo sicuramente
non favorisce il dialogo».

Si sachenonc’è fattochetocchi il
serviziopubblicochenonabbiari-
svoltipolitici, chenonoffra lapos-
sibilità di essere strumentalizzato
dalla politica. Che cosa vorrà mai
dire la prudenza di An e Udc sulla
vicenda intercettazioni? Forse
molto banalmente per alcuni è la
conferma che i rapporti all’intero
della Casa delle libertà non sono
più quelli di prima.
Manonèdiquestochevogliopar-
lare. Ma di Rai. E allora può essere
utile elencarequel rosario diacca-
dimenti dolorosi che hanno tra-
vagliato lavitadiquestoconsiglio
di amministrazione.
Lo sapevate che...
- Al tempo di Berlusconi premier,
grazie alla legge Gasparri, ci fu un
direttore generale che si era mes-
so in testa di privatizzare la Rai.
Per rendere l’aziendaappetibile ai
risparmiatori, fece in modo di
chiudere il bilancio 2004 con un
attivo straordinario. E ben 80 mi-
lioni di euro finirono nelle casse
dell’azionista Tesoro. Intanto alla
Rai mancavano i soldi per quegli
investimenti indispensabili alla
digitalizzazione degli apparati
produttivi e per il passaggio dal-
l’analogico al digitale.
- Al tempo di Berlusconi premier
fu scelto dal cavaliere in persona
un nuovo direttore generale. Pec-
cato che fosse “incompatibile”. È
costato alla Rai una multa del-
l’Agcom di 14 milioni di euro. E
ha messo in moto una catena di

guai, anche giudiziari.
- Un magistrato del tribunale di
Roma apre un’indagine e rinvia a
giudizio i cinque consiglieri di
centro destra, secondo lui
“colpevoli”diaver favoritola scel-
ta di quel direttore generale volu-
to dal capo del governo e proprie-
tario di Mediaset.
- La Corte dei conti chiede ai cin-
queconsiglieriunrisarcimentodi
50milionidieuroper idannicau-
sati alla Rai con quella scelta in-
dotta dall’ex premier.
- Finita l’epoca del direttore gene-
rale “incompatibile” arriva la vit-
toria dell’Unione. E il nuovo dg
deve avere il gradimento delnuo-
vo ministro del Tesoro, Tomma-
so Padoa Schioppa. All’unanimi-
tà il Cda indica Cappon. È un ve-
ro manager che si è fatto le ossa
nell’Iri. Già ma la Gasparri è una
legge talmente balzana da aver
creato una situazione pressoché
ingestibile. Il dg propone ma è il
consiglio che decide. Credo che
sia l’unico caso al mondo in cui
una grande azienda è governata
da un amministratore delegato
collettivo, fatto di nove membri.
Risultato: dopo un primo seme-
stre in cui cambiano importanti
direttori del settore informazio-
ne, si arriva a un primo stallo.
Quando si ragiona di nuovi diret-
tori di Rete ci si blocca. Le propo-
ste del dg non piacciono ai cin-
que consiglieri di centro destra e
vengono bocciate.

- L’azionista Tesoro pensa bene -
dopo aver aspettato un anno - di
intervenire. La legge dice che uno
dei nove consiglieri è di nomina
governativa(altraaberrazionedel-
la Gasparri). Bene! Del consigliere
amico di Tremonti, nominato da
Siniscalco, viene decisa la sostitu-
zione.Equicominciaunaltrotor-
mentone.
- C’è un primo ricorso al Tar del
Lazio, c’è poi un appello al Consi-
glio di Stato. Poi un altro pronun-
ciamento del Tar e un nuovo ri-
corso al Consiglio di Stato. E in-
tanto la Rai si muove a passi lenti,
mostruosamente lenti,quasiavo-
lerdare ragioneaquelli chelacon-
sideranounpachiderma,undino-
sauro (Franco Debenedetti) di cui
basta solo aspettare la fine. Pecca-
to che c’è un nuovo Piano indu-
striale già varato e da applicare.
Peccato che c’è un nuovo Piano
editoriale ancora da approvare e
dalla cui attuazione passa la mo-
dernizzazione del servizio pubbli-
co.
- IntervieneancheilSenato.Dedi-
cauninteropomeriggioadiscute-
reeavotaremozioniecontromo-
zioni.Unospettacolosconcertan-
te,vistoanche ilclimadiantipoli-
tica che nel frattempo monta nel
Paese. E per fare che cosa? Appro-
varealla fineuninvitoallaRaiafa-
re quello che la Rai aveva deciso
di fare ilgiornoprima:nonavven-
turarsi in nuove nomineprima di
aver approvato il Piano industria-

le.
- In Vigilanza si assiste alla rivolta
deicespuglidell’Unionedicuiap-
profitta il centro destra. Vota una
risoluzionechechiedeledimissio-
nidelpresidentedellaRai.Èunat-
toche passa grazie a una ristrettis-
sima maggioranza e che non al-
cun valore giuridico. Anche per-
ché fra le tante pessime norme
della Gasparri non è previsto al-
cun modo per liberarsi del cda.
Non passa giorno che qualcuno
non chieda l’azzeramento del
Consiglio senza peraltro indicare
come dare una nuova governan-
ce alla Rai. Vi sembra possibile
cheunagrandeaziendacome,no-
nostantetuttoetutti, è laRai,pos-
sa resistere ancora a lungo in que-
stecondizioni?Cen’èabbastanza
perché il Parlamento dia una cor-
sia preferenziale alla proposta di
Gentiloni: staccare la spina delle
segreterie dei partiti dal cda della
Rai, creare una Fondazione in cui
siano rappresentati anche uomi-
niedonnedellasocietàcivile,del-
lacultura,dellapolitica.Ridareau-
tonomia ed efficienza a quella
che resta la più grande azienda
culturale del Paese. Strano ma ve-
ro:unasoluzionecipotrebbeesse-
re, se vincesse il buon senso. La
modernizzazione del Paese - ci ha
ricordato Fedele Confalonieri -
non ha bisogno di “spirito di bot-
tega” (sic!). E perché «l’Italia non
rimanganelcasino» cominciamo
dalla Rai.

Più gallismo
che gollismo

Una megalopoli di provincia

ROBERTO COTRONEO

Se lanascitadel PartitoDemocratico
è davvero l’inizio di una “nuova sta-
gione”, comeintutte lepiùbelle esta-
ti,dovràessereun’epocadibuone let-
ture e anche di pensieri pigri e utili.
EccoperchéprendendoinparolaVel-
troni, che con il Nordest ha riaperto
un dialogo che daanni sembrava in-
terrotto, proviamo a ricominciare a
parlare di questi luoghi.
Il viaggio parte da Venezia “finestra
d'Oriente”,maquestavolta losguar-
dovaaoccidente, alla terra ferma,al
Nordest, per capire come mai il cen-
trosinistra da queste parti continua
ad essere una anomalia politica.

V
oglio provare a raccontare
questo mondo così diverso,
diviso, difficile e ho deciso

dipartiredallepaginediunlibrici-
no scritto da Gigi Copiello, scle-
dense(diSchio, inprovinciadiVi-
cenza), che di programmatico ha
quasisoltantoil titolo:«Manifesto
per la Metropoli Nordest» (Marsi-
lio, 2007).
L’autore, che è (anche) segretario

generale della Cisl di Vicenza, fa
un racconto del Nordest vivido e
quasi cantato da risultare poco si-
stematico. Il racconto di Copiello
riesceadesserecosìaderenteaque-
sta terra proprio perché marcia su
un crinale stretto tra modernità e
passatismo.Si legge di un Nordest
che, dopo l’industrialismo diffuso
e l’internazionalizzazione delle
imprese, deve trovare il modo per
ripensarsi,pernon essere inaffan-
no sul triangolo TO-MI-GE, per
non essere periferia, o peggio, la
zona industriale della città infini-
ta di cui parla Aldo Bonomi. E se
l’impresa del Nordest (Marghera,
lo dice Copiello, lo dicono tutti, è
un’altrastoria)sièdapprimadiffu-
sa e poi internazionalizzata, la po-
litica sembra essere caduta, da an-
ni,nell’incapacitàdigenerareclas-
se dirigente mancando così quel
passaggiodel testimonealla gene-

razione successiva, che c’è stato
nell’impresa.Comeseallapolitica
fosse venuta meno la “ragione so-
ciale”,chetuttaviaè indispensabi-
le per riuscire ad essere propositi-
va e progetuale.
Versolafinedelracconto, infra-
mezzatodaalcunidisegnidiAl-
do Cibic, architetto vicentino,
prende forma la suggestione di
unmodellodisviluppourbani-
sticochepiùcheaunfuturove-
ramentepossibileassomigliaal-
lecittàutopichedi inizioNove-
cento.
Percercaredimettere inordine
lesuggestionichemieranoarri-
vate dalla lettura, ho incontra-
to l’autore in occasione della
Costituente regionale del Pd e
ho scoperto che il libro, a con-
fronto del personaggio, è un
pensiero sistemato.
Parlare con lui di Nordest è un

po’ come ascoltare un Mauro
Corona che parla di monta-
gna. Rigorosamente in dialetto
veneto Copiello racconta sto-
riedi lavoro,di famiglieedivo-
lontariato. Ama e conosce a
fondo la vita di queste terre e
ne teme il provincialismo per
questo mette tanta enfasi nel-
l’affermare l’importanza per il
Nordestdi“starealmondo”,di
stare al tempo, per puntare al-
l’eccellenza in pochi settori an-
che accettando che alcune zo-
ne restino marginali, ma an-
che tranquille e godibili.
Copiello suggerisce la necessità
di compiere nel Nordest uno
sforzoenormedi internaziona-
lizzazione dei servizi e del ter-
ziario, siapubblicocheprivato,
un lavoro che spetta soprattut-
to alla politica.
Quando penso di aver finito di

parlare con lui ringrazio Gigi
Copiello per il suo tempo e lo
saluto, inveceluimichiamain-
dietro e mi fa: «L’ho scritto in
quelmodoperché secondo me
la politica è un romanzo, un
racconto...».
Questo mi fa ripensare a «Me-
tropoli Nordest» e all’idea pro-
vocatoria di farne un Manife-
sto. E tuttavia mi sembra che
noi davvero non siamo una
metropoli perché non abbia-
moancora, o nonsappiamo ri-
conoscere, quei nodi di svilup-
po e di innovazione capaci di
tenere qui i nostri giovani e di
attrarre i talenticheabbianoco-
me orizzonte le grandi città del
mondo.
A guardarci viene da pensare
che qui, per il momento, non
siamo né metropoli né tanto-
meno “del mondo”. Di strada
da fare ce n’è moltissima. Per
ora, mi pare, che siamo al mas-
simo una onesta Megalopoli
Provinciale.

Cartolina dall’inferno

Torino e il grattacielo: domande all’ultimo Piano

SEGUE DALLA PRIMA

N
el tempoincui iprogram-
mi televisivi di satira era-
no innocui e di faccende

privatenellapoliticanonsiparla-
va; nel tempo in cui Roberto
D’Agostino portava ancora i cal-
zonicorti e stavaalPiperconPat-
ty Pravo, il massimo dello scon-
tro che si ricordi è quella frase di
NinoAndreatta, chenel1982de-
finì l’alloraministro socialista Ri-
no Formica: «un commercialista
di Bari». Con risposta di Formi-
ca: «Andreatta? Una comare».
Altri tempi, erano liti condomi-
niali quelle di allora, per quanto
il condominio fosse il prestigio-
so Palazzo Chigi e le stanze dei
consiglideiministri.Oggi è tutto
diverso. Da qualche parte, nelle
periferie delle città, devono esse-
re sopravvissuti gli ingialliti ma-
nifestidell’ultimacampagnaelet-
torale,conletre fotodiFini,Casi-
ni e Berlusconi, denominati “le
trepunte”, conmetafora calcisti-
ca. Peccatoche le punte siano di-
ventati dei punteruoli, e gli ag-
guati all’ordine del giorno.
Ma per quanto gli agguati perso-
nali non siano mai mancati nel-
la lunga storia politica e parla-
mentare del dopoguerra, questa
voltacisonotuttaunaseriediele-
mentinuovi.Primofratuttiquel-
la frase, che dice molto, pronun-
ciatada Fini a proposito di Berlu-
sconi: «ho vent’anni di meno, e
poi lui mica sarà eterno». Dietro
quel vent’anni di meno ci sono
tutta una serie di cose che vanno
oltre la politica e che portano a
una rivoluzione nel linguaggio
del potere e della politica. Altro
che il medico miracoloso Scapa-
gnini,altrochetrapiantidicapel-
li, altro che total lifting, tintura di
capelli e footing alle Bahamas.
Ora il potere si misura dalla resi-
stenza. Fini si sente come uno
scalpitante giovane calciatore
che dice al vecchio campione
Berlusconi: quella maglia nume-
ro 10 prima o poi te la tolgo, pri-
mao poi il fiato timancherà, e fi-
nirai inpanchina.Comeunavec-
chia gloria.
Inquestapoliticatuttafisicoepo-
co tecnica, Fini ha detto anche
un’altra cosa, che è sottointesa:
perquantomiabbiatetesounag-
guato per interposto Antonio
Ricci, io sonocomunque nel pie-
no delle mie facoltà, pronto ad
aspettare il novantesimo minu-
to e giocare tutta la mia partita.
Lametaforacalcistica èutileaca-
pire.Manonbastaa spiegare tut-
to.Nonrende l’idea,adesempio,

di questo neo-gallismo, che in
politicasemprec’è stato,manon
come ora: io sono più giovane di
te, io non cambio idea, e soprat-
tutto “con te ho chiuso”, che è
frase che in politica non si dice
mai, se non altro per scaraman-
zia. Ne abbiamo visti di liti e
sguardi tesi che in breve tempo,
complice una nuova strategia di
potere, sono diventati sorrisi e
pacche sulle spalle. E come dice-
va James Bond, vale sempre quel
“mai dire mai”, che in Aula e in
Transatlantico andrebbe scolpi-
to nel marmo come monito per
leader, deputati e peones di tutte
le legislature. Con te ho chiuso è
frase da lite estemporanea, poco
prudente, assai poco strategica.
Ma è soprattutto un mostrare i
muscoli, uno stabilire chi è più
macho,chic’è la faamettere sul-
la bilancia tutto il suo potere. E
se Berlusconi alla conferenza
stampaevitadinominareFiniar-
rivando a utilizzare la parola
“competitor”. Usando uno stile
da Ceo di una multinazionale
che non nomina mai la concor-
renza.Finiusa inveceespressioni
più affini alla retorica delle boni-
fiche pontine: ruvido e netto co-
me non mai. Pronto a dimostra-
reche quando il gioco si faduro i
duri cominciano a giocare, spe-
cie se si è più giovani di vent’an-
ni.
Sono saltati tutti i filtri, tutte le
prudenze, tutti i sofismi. L’altro
ieri è stato Alfredo Biondi, dopo
losfogodiFini, a telefonarealca-
valiere: «guarda che Fini ha det-
to che ha vent’anni di meno di
te, e davanti a tutti». An che
smentisce, certo, ma serve a po-
co,tutti sannocheeravero.L’agi-
tazione attorno a tutte le parole
dette. I pettegolezzi e le rabbie in
primo piano, la politica sullo
sfondo, anzi neanche, la politica
questa volta è solo un
“cromachi”, uno sfondo di quel-
li che si usano in televisione, e
che non sono veri, ma virtuali.
Dietroquestoscontroc’èunaleg-
ge elettorale, ci sono le riforme e
c’è l’assetto politicodi questo pa-
eseper il futuro.C’èancheil futu-
ro di molta gente che ha votato
FinieBerlusconiecheassistestu-
pita a una lite improvvisa, ma
che covava da tempo, tra due ex
amici che hanno molte cose da
rimproverarsi.Echenonsirispar-
miano nulla. Visto che nessuno
dei due ha voglia di rinunciare a
mostrarsi virile e potente. A bat-
tersi il petto come i gorilla nella
foresta.Finchénonsi ristabilisco-
nonuoviequilibrienuovegerar-
chie, e tutto torna come sempre.

roberto@robertocotroneo.it

COMMENTI

L’
assessore al Territorio del-
laToscana,RiccardoCon-
ti, liquida le critiche avan-

zatedaVittorioEmiliani suciòche
accadedaunpuntodivistaurbani-
stico in quella regione, con l’accu-
sa di essere un grafomane (vedi
Unità del 17 novembre) con «una
visione ottocentesca dello Stato e
del paesaggio». A Torino il Sinda-
co è stato ancor più sarcastico nei
confrontidi chiha espresso riserve
sulla sua vocazione per i grattacie-
li. Chi non la pensa come lui «vor-
rebbe vedere tornare le pecore in
Piazza San Carlo». Ma non basta.
Conilconcorsodeiprestigiosipro-
gettisti (Piano e Fuskas), di due de-
gli annunciati grattacieli (macene
è già un terzo dietro l’angolo), si è
scatenatadapartedelleautoritàcit-
tadine e regionali una campagna
«per la modernità, per lo sviluppo,
per la trasformazione», contro «i
retrò, il vecchiume», contro «colo-
ro che temono il futuro» (Renzo
Piano), tra innovatori e conserva-
tori.
Conosco e stimo Renzo Piano da
almenotrent’anni,daquandocol-
laborò con l’Amministrazione di
sinistra di Torino per i primi inter-
ventinelcentrostoricoesoprattut-
toper il riusodegliedifici industria-
li abbandonati e più precisamente
il Lingotto. Fu lui ad indicarci co-

me la deindustrializzazione, nella
suacrudeltà, (perditadioccupazio-
ne) poteva rappresentare un’occa-
sione per ridisegnare la città, recu-
perando spazi per i servizi, per il
verde, per il decongestionamento
provocato dallo sviluppo selvag-
gio degli anni Cinquanta e Sessan-
ta quando furono costruiti tremila
edifici abusivi e vennero rilasciate,
da parte delle amministrazioni
centriste, ben cinquemila licenze
edilizie incontrastoconilpianore-
golatore allora vigente.
Credosia interessantecercaredica-
pire ciò che sta accadendo oggi,
non solo a Torino e in Toscana,
ma in Italia, soprattutto negli Enti
Locali governati dal centro sini-
stra, visto che la destra è sempre
stataschieratadallapartedella spe-
culazione fondiaria. Non avendo
riserve ideologiche nei confronti
deigrattacieli (fui affascinatolapri-
ma volta che vidi quelli di Chica-
go,moltopiùbelli diquellidiNew
York) la domanda che in molti ci
siamo posti è questa: la modernità
diunacittàè rappresentatadauno
opiù“segni fallici”, inventatidaol-
tre cent’anni che per Torino, tra
l’altro, alterano la linea dell’oriz-
zonte (skyline) unico al mondo
con il fondale delle montagne?
Maaldi làdellequestioni esteti-
che (non dimenticando però
che laCostituzionetutela ilpae-
saggio), ci sono almeno tre que-

stioni di fondo che sollevano
perplessità. Se ne può parlare,
oppuresièsubitotacciatidiesse-
re dei “dinosauri o dei troglodi-
ti”?
1) Il progetto di Renzo Piano ri-
chiede una nuova variante al
piano regolatore, a pochi mesi
di distanza da quella che porta-
va l’altezza massima degli edifi-
ci da cento a centocinquanta
metri. Il nuovo grattacielo sfio-
ra i duecento metri, calcolando
anche le “vele” che saranno in-
stallate in cima per tutti gli im-
pianti tecnologici. La Mole An-
tonelliana, con la stella, supera
di poco i centosessanta metri.
Non discutiamo dei costi del-
l’opera: paga la Banca San Pao-
lo-Intesa (anche se si tratta di
un istituto di diritto pubblico e
nondiunaaziendaprivata).Ma
è peccato chiedere quali saran-
no i costi di gestione, la quanti-
tà di energia necessaria per te-
nerlo caldo d’inverno e fresco
d’estate, con il petrolio a cento
dollari al barile? E poi: quale sa-
rà lo scenario energetico fra die-
ci-ventianni?Laveraarchitettu-
ra d’avanguardia, innovativa,
che considera anche i cambia-
menti climaticipossibili, è quel-
la autosufficiente, “la casapassi-
va” come viene chiamata in
Germania, oppure a Friburgo
dove hanno già realizzato “il

quartiere sostenibile”.
RenzoPiano, trent’annifa, ci in-
dicavacomerisanarelecase fati-
scenti del centro storico, coin-
volgendo gli abitanti, senza de-
portarli nei nuovi ghetti della
periferia. Ci entusiasmava con
lesue ideesullacittàmodernaal
servizio dei cittadini, ponendo
al centro dell’attenzione dei
pubblici amministratori le esi-
genze e le aspirazioni delle per-
sone che vivono la città. Anche
lui ha cambiato opinione?
2)Ilgrattacieloinquestionerap-
presenta una gigantesca specu-
lazioneimmobiliare. Sevenisse-
ro applicati gli standard urbani-
stici fissati dal piano regolatore
di Gregotti e Cagnardi, per rea-
lizzare i volumi di cubatura pre-
visti sarebbe necessaria un’area
di ottantamila metri quadrati
(otto ettari!). Il presidente del
San Paolo ha presentato invece
l’operazione come un regalo al-
la città, «vuole lasciare un ricor-
do di sè». Un po’ di megaloma-
nia non guasta mai.
3) Contrariamente a quanto
scritto da Curzio Maltese su la
Repubblica del 14 novembre,
non esiste a Torino contrappo-
sto «al rumore sul grattacielo di
Piano», il silenzio sull’operazio-
neLigresti (l’intramontabilepre-
giudicato uomo d’affari) che
vorrebbe realizzare un nuovo

villaggio residenziale ai confini
della città, al posto di un parco
pubblico.Addiritturasi sonoop-
posti un gruppo di esponenti
dei vecchi Ds, valutando la spe-
culazione attorno ai cento mi-
lioni di euro. Il fatto è che l’As-
sessore all’urbanistica di Torino
considera benevolmente la ren-
ditasui suolipurchèil fruttodel-
la speculazione venga reinvesti-
to incittàcomehapromessoLi-
gresti. Anche questo sarebbe un
segno di modernità e di svilup-
po.
Maciòchemaggiormentescon-
certaè la caduta,da unpuntodi
vista culturale, da parte del cen-
tro sinistra su questi temi. Men-
tre il problema della casa si fa
ognigiornopiùacutopermilio-
nidi famiglie,diediliziapopola-
re (oconvenzionata)nonsi sen-
te più parlare e tanto meno di
una nuova legge urbanistica sui
regimideisuoli. Ipianiregolato-
ri delle grandi città attraverso le
variantia go-gò (aTorinoabbia-
mosuperatoquotacentosessan-
ta) sono diventati un mercato
diretto dai costruttori e dagli
speculatori.L’ultimapuntatate-
levisiva di Report su Milano è
stata illuminante e nel contem-
poagghiacciante.Nellezoneru-
rali fioriscono ovunque villaggi
residenziali con villette e case a
schiera, che continuano a man-

giare fette del “Belpaese”. Ad
esempio vorrei chiedere all’as-
sessore Conti notizie dell’unico
esempio che conosco personal-
mente della sua Regione: per-
chè è stato consentito lo scem-
piodelnuovovillaggiorealizza-
to sotto le bellissime mura del
comune di Magliano in Tosca-
na?

Non ho nostalgie per il passato,
anzi considero la nostalgia un
disvalore (adifferenza dellame-
moria), però “la voglia di futu-
ro”, caro vecchio amico Renzo
Piano, è per vivere meglio e
nonpeggio.Nonamol’Italiade-
glioutletcosìbendescrittadaAl-
do Cazzullo nel suo ultimo li-
bro.
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